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                    Nel febbraio del 1961 mi trovavo sulle rive del Gange, il maestoso fiume che nasce come un piccolo rivolo d’acqua chiara sull’Himalaya, la “radice del mondo”. Il Gange scorre tra le cime torreggianti dell’Himalaya, attraversa le sue vallate e si riversa nella vasta pianura dell’Hindustan. Vicino alla città di Patna, dove mi trovavo, esso raccoglie un gran numero di grandi e piccoli tributari. Vicino a questo luogo, nei tempi antichi, sorgeva Pataliputra, la “Città dei Fiori”, capitale della dinastia Maurya, il primo regno a estendere il suo dominio su quasi tutto il subcontinente indiano.

Il sacro fiume Gange scorre anche oggi come tanto tempo fa, quando Shakyamuni, dopo aver predicato ai suoi discepoli sul Picco dell’Aquila la più importante serie dei suoi sermoni sul dharma, la Legge buddista, attraversò il Gange all’altezza del villaggio di Patali per dirigersi a piedi verso nord, in direzione della sua città natale, Kapilavastu. Si stava avvicinando il tempo della sua morte, un evento che doveva indubbiamente presentire. Mi chiedo cosa pensasse, guardando in solitudine il Gange. Osservando le ampie acque impetuose, cercavo di immaginare cosa potesse albergare nel cuore del Budda.

Per quanti secoli – innumerevoli – il fiume ha continuato a fluire nello stesso modo? Finché le acque della vita affioreranno dalla terra, continuerà a farlo. Come il Gange, la saggezza profonda ed eterna di Shakyamuni, nato nei Giardini di Lumbini ai piedi dell’Himalaya, continuò per più di mille anni a scorrere attraverso la terra del popolo indiano. Da lì si propagò a sud verso lo Sri Lanka, a sud-est verso Birmania, Tailandia e Cambogia, a nord attraverso l’Asia centrale e la Via della Seta in Cina, arrivando fino alla penisola coreana e in Giappone. Al tempo del re Ashoka, nel III secolo a.C., i monaci buddisti viaggiavano come inviati negli stati greci dell’impero macedone e facevano conoscere il Buddismo anche in Occidente.

Shakyamuni, straordinario uomo di un’epoca antica, è morto tanto tempo fa, ma ha lasciato dietro di sé un corpo di insegnamenti che il mondo non aveva ancora mai conosciuto. Essi nacquero dal suo appassionato desiderio di salvare l’umanità. Tramandati da un discepolo all’altro, da un seguace a diecimila altri, infine essi si trasformarono in una corrente di fede che trascende le frontiere nazionali.

Dopo quel viaggio in India, la terra in cui nacque il Buddismo, ho riflettuto in più occasioni sulla storia antica di questa religione e ho sentito il desiderio di trascrivere alcuni dei miei pensieri che riguardavano il suo fondatore. Ho realizzato in parte il mio desiderio con il libro La vita del Budda (Watakushi no Shakusonkan).

Il Buddismo, è inutile dirlo, non appartiene solo a Shakyamuni. Così come quella vibrante forza vitale che Shakyamuni ha incarnato e che ha ispirato tutti i suoi insegnamenti è sempre esistita e sempre esisterà, così anche la religione buddista è una fede che continuerà a scorrere nel mondo, operando incessantemente per la salvezza di tutti gli esseri senzienti.

Dopo la morte di Shakyamuni i suoi discepoli si radunarono per dare forma ufficiale agli insegnamenti che egli aveva lasciato, componendo infine il vasto corpo di scritture e commentari che costituiscono il canone buddista. Tra questi ci sono le scritture del Buddismo Mahayana, in particolare il Sutra del Loto, elaborate da credenti laici che si sforzavano di realizzare l’ideale del bodhisattva adoperandosi per la diffusione più ampia possibile del Buddismo nella società. Ognuno di questi epigoni attinse alla forza vitale del Budda eterno dentro di sé e si spinse, al meglio delle proprie capacità, verso il regno dell’illuminazione, il regno del Budda.

Nel precedente libro di questa serie, La vita del Budda, ho preso in considerazione la vita di Shakyamuni. Nel presente volume vorrei continuare a tracciare la storia del Buddismo, esaminandone i primi sviluppi in India e tentando di definire i principi fondamentali e gli ideali di questa religione. Come nel caso del precedente volume, mi sono basato su numerosi studi eccellenti pubblicati da buddologi e indologi, a cui desidero qui esprimere la mia gratitudine per i loro sforzi passati e, da buddista, pregare per il successo delle loro ricerche future.

Infine, esprimo i miei ringraziamenti a Burton Watson, ex professore delle Università di Stanford e della Columbia e uno dei migliori interpreti al mondo della letteratura e dei testi religiosi asiatici, per l’impegno profuso nella traduzione del mio lavoro.
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                    Il presente volume è la traduzione dell’opera giapponese Watakushi no Bukkyokan (La mia visione del Buddismo).  L’opera originale era redatta in forma di dialogo tra Daisaku Ikeda e altri due studiosi, ma con il suo permesso l’ho trasformato in forma narrativa, allo scopo di rendere la lettura più fluida, pur avendo cura di preservare tutto il materiale originale relativo ai fatti storici riportati e alle congetture espresse nel testo.
  I nomi di persona, di luogo e i termini tecnici in sanscrito e in pali sono stati resi in forma romanizzata, forma che mi è parsa la più adatta al lettore occidentale, senza quindi gli elaborati segni diacritici richiesti dall’indologia accademica.
  Come indicato da Ikeda nella sua prefazione all’edizione inglese, questo lavoro è il seguito del precedente volume dell’autore, La vita del Budda – La mia visione di Shakyamuni (The Living Buddha: An Interpretative Biography, ripubblicato dalla Middleway Press, Santa Monica, California, nel 2008), che trattava di Shakyamuni, il fondatore del Buddismo. Occupandosi dell’esistenza di un singolo individuo, La vita del Budda è unitaria nel soggetto, ha un chiaro inizio, uno svolgimento e una fine. E anche se la vita di Shakyamuni fu segnata a volte da difficoltà e tristezze, fu nel suo complesso relativamente tranquilla e si concluse su un fondo di realizzazione e ottimismo. Questa solarità è percepibile nella trattazione di Ikeda.
  L’attuale volume si occupa invece della storia del Buddismo durante i giorni oscuri che seguirono la morte di Shakyamuni. È dunque molto diverso nel contenuto, dato che copre un periodo di tempo molto più lungo; in qualche modo è anche più fosco nei toni perché, come spesso succede nella storia della religione, una volta che il fondatore di una nuova fede è uscito di scena, il dubbio e il dissenso si innescano tra i suoi seguaci. Nell’Ordine buddista di quell’epoca si svilupparono controversie riguardanti l’interpretazione corretta della dottrina, le pratiche e gli scopi che monaci e laici avrebbero dovuto prefiggersi, ed esso fu scosso dallo scisma. Ikeda, leader della Soka Gakkai Internazionale, un movimento laico del Buddismo di Nichiren che negli anni è diventato il più ampio e diffuso nel mondo, descrive i problemi che afflissero il Buddismo delle origini, arricchendo gli scarni fatti storici con il suo intuito e facendo varie ipotesi. Egli riesce a gettare una nuova luce su un periodo della storia del Buddismo che, a causa della scarsità di notizie storiche, è avvolto nell’incertezza. La sua narrazione si avventura fino al punto in cui il Buddismo iniziò a diffondersi oltre le frontiere dell’India per diventare una delle principali religioni mondiali.
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        Immediatamente dopo la morte del Budda, i suoi discepoli si radunarono per mettere definitivamente in ordine i suoi insegnamenti e i suoi sermoni. Parliamo di eventi che accaddero più di duemila anni fa, non possiamo quindi sperare di avere a disposizione i dettagli su quello che successe dopo la morte di Shakyamuni. Ciò che possiamo fare è esaminare le informazioni frammentarie tramandate dalle scritture buddiste, arricchendole con le nostre congetture e cercando di ricostruire il modo in cui nacque il canone buddista.
  Da ciò che sappiamo, il Primo Concilio fu indetto nell’anno della morte di Shakyamuni, in un luogo chiamato Grotta delle Sette Foglie (sanscrito Saptaparnaguha) sul pendio di una montagna vicino a Rajagriha, la capitale dello stato del Magadha.
  Vi parteciparono circa cinquecento monaci, che si raccolsero attorno a Mahakashyapa, Ananda, Upali e ad altri tra i dieci discepoli principali di Shakyamuni che erano ancora vivi a quel tempo. Sappiamo che anche Ajatashatru, il re del Magadha, assicurò il suo appoggio al concilio. Il sito esiste ancora oggi, e le fotografie mostrano il dolce declivio di una collina. Sul suo fianco si apre una grotta alla quale si può accedere grazie a una decina di scalini. Al suo interno si apre una vasta cavità, in cui i membri del concilio potevano riunirsi senza essere disturbati dalla pioggia.
  Alcuni studiosi occidentali si sono chiesti se il Primo Concilio abbia veramente avuto luogo, ma poiché sia le scritture del Buddismo Theravada sia quelle del Mahayana menzionano «le regole formulate nell’adunanza dei cinquecento» e «i cinquecento che compilarono i precetti», possiamo ragionevolmente ipotizzare che tale avvenimento si sia effettivamente verificato. Potremmo naturalmente negare la validità delle scritture su questo e su altri punti, ma farlo significherebbe ridurci al silenzio, poiché esse sono le nostre uniche fonti. La maggior parte degli studiosi buddisti, perlomeno in Giappone, considera il Primo Concilio un fatto storico.
  È più che logico supporre che con la morte di un leader eccezionale qual era stato Shakyamuni, i suoi discepoli si volessero riunire al più presto per riordinare i ricordi dei suoi insegnamenti in modo che il dharma – la Legge – potesse essere trasmesso alle generazioni future senza errori.
  Le scritture riportano un episodio interessante che riguarda le circostanze che spinsero Mahakashyapa a riunire i membri dell’Ordine in concilio. Secondo questo racconto Mahakashyapa, accompagnato da un vasto gruppo di monaci, stava viaggiando da Pava a Kushinagara al tempo in cui Shakyamuni morì. Lungo la strada, Mahakashyapa e il suo gruppo incontrarono un brahmano che teneva in mano un fiore di mandara. Mahakashyapa gli chiese se avesse notizie del proprio maestro, al che l’uomo rispose che Shakyamuni non era più di questo mondo. A questa notizia, alcuni monaci scoppiarono a piangere e iniziarono a lamentarsi ad alta voce, mentre altri soffrivano in silenzio. Con stupore di tutti tuttavia, un vecchio monaco iniziò ad arringare i compagni con parole brutali: «Amici, smettete di piangere e dolervi! Ci siamo finalmente liberati di quel Grande Monaco. Ci diceva, “Questo si può fare”, oppure “questo non è appropriato” e ci opprimeva rendendoci la vita insopportabile. Ora possiamo fare come ci piace e non siamo più costretti ad agire contro i nostri desideri!»
  Ovviamente Mahakashyapa, che era conosciuto nell’Ordine buddista come “il primo nelle pratiche ascetiche”, ascoltò queste invettive con grande sdegno. Dopo il rito funebre di Shakyamuni, e dopo la suddivisione dei suoi resti, si rivolse ai confratelli con queste parole: «Amici, dobbiamo provvedere affinché gli insegnamenti e i precetti siano esposti in forma appropriata, rendendo impossibile che le false dottrine fioriscano e le vere declinino, che i falsi precetti siano seminati e che i veri siano abbandonati, che chi espone i falsi insegnamenti diventi forte e chi espone i veri insegnamenti si indebolisca, che chi espone i falsi precetti ottenga potere e chi espone i veri lo perda».
  Mahakashyapa scelse quindi cinquecento monaci per intraprendere il compito di riordinare i sermoni e gli insegnamenti di Shakyamuni e dar loro una forma definitiva in quello che diventò il Canone della religione buddista.
  Analizzando il racconto, questo sembra abbastanza plausibile; soprattutto mette in evidenza l’importante motivazione che diede origine alla compilazione del canone. Mi riferisco, è ovvio, alla natura del cuore umano, notoriamente imprevedibile. Tra i seguaci di Shakyamuni c’erano persone che nutrivano un grande rispetto per il loro maestro e praticavano il dharma (la Legge) in modo diligente e severo. Eppure, alcuni di loro erano rimasti fondamentalmente egoisti e avevano mantenuto una visione ristretta. Di fronte alla morte di Shakyamuni, la vera natura dei loro cuori venne improvvisamente e inconsapevolmente allo scoperto. Questo, io credo, è ciò che la storia del vecchio monaco e della sua frase scioccante intendono trasmettere.
  Agli occhi dei suoi discepoli Shakyamuni era un maestro che nutriva per loro una profonda compassione e un amore paterno. Allo stesso tempo, era il leader della loro organizzazione religiosa. La maggioranza dei discepoli lo considerava con soggezione e rispetto, ma ci devono essere state anche persone che non riuscivano a essere all’altezza della severa disciplina che era loro richiesta; le prescrizioni che guidavano la loro esistenza, così diversa da quella dei laici, non li mettevano al riparo dalle tentazioni e dalle illusioni della vita mondana. Era quindi ovvio che queste persone sentissero, per quanto erroneamente, di essersi liberate di un peso spirituale opprimente con la morte del fondatore dell’Ordine. Le invettive del vecchio monaco servirono da ammonimento a Mahakashyapa che si rese conto che un certo lassismo avrebbe potuto pervadere l’Ordine.
  Con la morte del suo leader, l’Ordine si trovò probabilmente ad affrontare la questione della propria sopravvivenza. Nella società indiana di quel periodo, ancora dominata in modo schiacciante dalle varie scuole in cui si praticava il Brahmanesimo, il Buddismo era una religione molto recente e aveva un seguito ancora relativamente limitato. La morte del fondatore privava l’organizzazione della sua principale guida e fonte di ispirazione, gettando molti discepoli nella disperazione più cupa. Indubbiamente essi provarono un improvviso vuoto nel cuore, un disorientamento e una perdita incolmabile.
  La morte di Shakyamuni provocò di certo reazioni diverse anche tra persone e gruppi esterni all’Ordine buddista. Chi guardava alla nuova religione con avversione, con ogni probabilità si aspettava che la morte di Shakyamuni segnalasse una sua graduale disintegrazione, perché per quanto eccezionale possa essere la personalità del fondatore di una nuova religione, se non si riesce a trovare un successore adatto a portare avanti la sua opera, l’organizzazione religiosa può essere facilmente turbata da dissensi interni e cadere così nel declino. Soprattutto le varie scuole brahmaniche, lo possiamo ben supporre, speravano e credevano che sarebbe successo proprio questo.
  La cosa non dovrebbe sorprenderci e sembra in effetti che fosse convinzione generale che, a parte Shakyamuni, non ci fosse nessun altro nell’Ordine buddista che avesse una statura pari alla sua, tanto da essere in grado di continuare la sua opera. Le scritture ci tramandano un dialogo tra Ananda e un suo vecchio amico brahmano. «Ananda» chiese quest’ultimo, «ora che il Budda è scomparso, c’è qualcuno che abbia la sua levatura e che sia capace di portare avanti la sua opera?»
  «Amico mio» rispose Ananda, «come potrebbe mai esserci qualcuno di eguale grandezza? Con le sue sole forze il Budda ha raggiunto la comprensione della verità e si è dedicato a metterla in pratica. Tutto ciò che noi, suoi discepoli, possiamo fare, è seguire gli insegnamenti che ci ha lasciato e l’esempio che egli è stato per noi.»
  Se il precedente aneddoto riferito a Mahakashyapa suggeriva che un canone buddista definitivo fosse necessario per mantenere la coesione dell’ordine religioso, questo riguardante Ananda illustra la necessità di avere un canone come fondamento autorevole nelle questioni di fede. «Affidatevi alla Legge, non alla persona» spiega un famoso insegnamento buddista,(1) ma per potersi affidare alla Legge bisogna che questa sia trascritta e consultabile.
  Il Sutra del Nirvana racconta che Shakyamuni, appena prima di morire, si rivolse ai discepoli radunati intorno a lui con queste parole: «Benché io possa morire, non dovete per questa ragione pensare di essere lasciati senza una guida. Gli insegnamenti e i precetti che vi ho dato dovranno essere la vostra guida. Perciò, se qualcuno di voi ha dubbi, ora è il momento di presentarmi le vostre domande. Non dovete rischiare di rimpiangere un domani questa occasione, dicendo: “Perché non glielo abbiamo chiesto mentre era ancora in vita?”» Poco più avanti, il Budda disse ancora: «Il declino è insito in tutte le cose composite. Mirate alla vostra salvezza con diligenza e assiduità». Queste parole, diventate celebri, furono le ultime da lui pronunciate poco prima di entrare nel nirvana.
  È da questo passo che deriva il precetto «Affidatevi alla Legge, non alla persona». Le parole di Shakyamuni volevano essere un ammonimento contro quelli che dopo la sua morte si sarebbero autoproclamati maestri e avrebbero tentato di inquinare la dottrina con le loro personali interpretazioni e teorie. Alcuni studiosi del Buddismo ritengono che la compilazione di un canone definitivo fosse iniziata mentre Shakyamuni era ancora in vita, anche se l’opinione più diffusa è che egli abbia semplicemente incaricato i suoi discepoli di mandare bene a memoria le sue parole e azioni. Questa è probabilmente la ragione per cui durante gli ultimi anni si tenne sempre accanto Ananda, famoso per avere una memoria straordinaria. Quasi tutti i sutra cominciano, nella loro versione cinese, con la frase «Così io ho udito». Quasi sempre, questo “io” rappresenta Ananda che recita a memoria le parole udite dalla viva voce del Budda.
  Il Giainismo, un’altra nuova religione che si sviluppò in India pressappoco nello stesso periodo del Buddismo, si spaccò in due fazioni dopo la morte del suo fondatore perché non si era dotata di un canone definitivo a cui appellarsi in caso di dispute dottrinali. Alcuni studiosi ritengono che tale esempio abbia indotto Shakyamuni ad affidare a Shariputra, un altro dei suoi principali discepoli, il compito di codificare i suoi insegnamenti.
  Non c’è dubbio che Shakyamuni, specialmente negli ultimi anni, dedicasse molta attenzione al problema di come assicurare la continuità del dharma. Del resto, ci si deve aspettare che qualsiasi capo religioso dotato di autentica capacità di preveggenza prenda in seria considerazione il futuro dell’organizzazione da lui creata dopo la propria morte. La prova che anche Shakyamuni vi abbia pensato sta proprio nel fatto che, immediatamente dopo la sua scomparsa, i discepoli si raccolsero in conclave per dare un ordine definitivo ai suoi insegnamenti. Questo fatto, insieme all’immenso sforzo profuso dai seguaci della fede buddista nei mille e più anni seguenti al fine di preservare e arricchire il corpus delle sacre scritture, riflette l’intensa preoccupazione che Shakyamuni nutrì nel corso della sua esistenza per assicurare la continuità del dharma.
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        Dalle scritture veniamo a sapere che Mahakashyapa, il più anziano dei principali discepoli ancora viventi, presiedette il Primo Concilio, “l’assemblea dei cinquecento monaci”, mentre Ananda e Upali vennero scelti per recitare le parole del Budda così come le avevano memorizzate. Ananda era stato costantemente al fianco di Shakyamuni come suo assistente personale per lungo tempo, ed era in grado di ricordare quali insegnamenti il Budda aveva esposto, dove e a chi, mentre Upali, noto fra i dieci principali discepoli come il “primo nell’osservare i precetti”, possedeva la conoscenza più completa delle regole di disciplina che il Budda aveva prescritto all’ordine. Così, mentre Ananda recitò davanti all’assemblea le parole riguardanti il dharma, cui si fece poi riferimento con il termine di sutra, Upali dettò le regole e i regolamenti da allora in poi conosciuti con la denominazione collettiva di vinaya.
  Non furono però solo le eccezionali capacità mnemoniche a qualificare Ananda e Upali per il compito loro assegnato: piuttosto essi costituivano, in un certo senso, una personificazione vivente degli insegnamenti del Budda. Le persone sinceramente desiderose di apprendere la verità, che si sforzano con tutto il cuore di assorbire e imprimere nella mente ogni parola e frase che viene loro insegnata, in seguito troveranno impossibile staccarsi da quegli insegnamenti, persino se lo volessero. Così, anche se il maestro muore, esse continuano a sentirne la voce risuonare dentro di loro. Il termine ascoltatore della voce (shravaka, insanscrito), viene usato per designare i discepoli che poterono ascoltare di persona la predicazione di Shakyamuni. Costoro, anche quando non poterono più udirne la voce, mantennero senza dubbio vivo dentro di loro il ricordo dei suoi insegnamenti, e proseguirono la loro vita religiosa facendosi guidare da essi.
  Credo sia superfluo ricordare l’assenza totale, a quei tempi, di qualsiasi mezzo tecnico di registrazione o stenografico. Addirittura non è nemmeno certo che esistessero a quel tempo forme scritte delle lingue indiane.(2) I discepoli di Shakyamuni che volevano serbare i suoi insegnamenti non poterono far altro che memorizzarli e viverli fino a renderli parte integrante di loro stessi, trasmettendoli allo stesso modo alla comunità. 
  È importante notare che questi insegnamenti non sono in alcun modo un sistema di conoscenza intellettuale e nemmeno una raccolta di fatti. Sono piuttosto espressioni di saggezza che riguardano questioni quali il modo di intendere la vita e le cause della sofferenza umana. I discepoli apprendevano dal Budda questi insegnamenti e automaticamente li mettevano in pratica nella propria esistenza, verificando così di persona l’autenticità e la validità delle parole di Shakyamuni, una per una.
  Gli insegnamenti del Buddismo, lo dobbiamo ricordare, devono essere vissuti e padroneggiati in prima persona, tramite la pratica. Non è qualcosa che si possa comprendere sedendo a tavolino e leggendo un libro. Soltanto attraverso lo scambio fra un individuo e l’altro, fra una vita e l’altra, è possibile afferrare le verità del Buddismo. È questo un punto fondamentale da tenere ben presente quando ci si accosta alle scritture che rappresentano l’espressione tangibile degli insegnamenti e della saggezza di questa religione.
  Possiamo quindi immaginare che Upali, nelle attività e negli atteggiamenti quotidiani, costituisse una sorta di esemplificazione delle regole di condotta e di disciplina codificate per l’Ordine. Questo non significa, naturalmente, che se ne andasse in giro rammentando a mente i precetti che Shakyamuni aveva formulato. Piuttosto, in ogni sua azione, conscia o inconscia, era diventato espressione vivente della disciplina, o vinaya, e dello spirito che la anima. Se non la avesse assimilata in maniera tanto completa, è assai improbabile che si sarebbe meritato fra tutti discepoli il titolo di “primo nell’osservare i precetti”. Qualcosa di simile può forse dirsi riguardo ad Ananda. Se non avesse padroneggiato gli insegnamenti, non sarebbe stato in grado di recitare a memoria un così vasto repertorio di sermoni, una capacità che da sola rappresenta uno dei miracoli nella storia del Buddismo. Come vedremo più avanti, il Tripitaka, ovvero i “tre canestri”, le tre sezioni del canone buddista, consiste dei sutra, o insegnamenti del Budda, del vinaya, o regole di disciplina, e degli shastra, o commentari. Tra queste tre parti, i sutra recitati da Ananda ammontano a oltre seimila volumi.
  Le scritture descrivono nel modo seguente le circostanze in cui il canone fu compilato. Mahakashyapa si rivolse ai due discepoli cui spettava la recitazione dicendo loro: «Monaci, ascoltate le mie parole. Credo che sia venuto per noi il momento di interrogare il monaco anziano Ananda sulle dottrine della fede».
  A questo Ananda replicò: «Monaci, ascoltate le mie parole. Credo che sia venuto per me il momento di rispondere alle domande del monaco anziano Mahakashyapa sulle dottrine della fede».
  Mahakashyapa, allora gli chiese: «Ananda, amico mio, dove il Budda predicò il suo primo sermone?»
  E Ananda di rimando rispose: «Mahakashyapa, amico mio, così io ho udito. Una volta il Budda si trovava al Parco dei Cervi a Varansi…»
  Quando Ananda proseguì descrivendo come Shakyamuni avesse pronunciato il suo famoso primo sermone al Parco dei Cervi nell’odierna Sarnath, vicino a Varanasi, i monaci più anziani cominciarono a piangere e si accasciarono a terra affranti dal dolore. Tanto profondo era il dolore per la scomparsa di Shakyamuni che, quando Ananda ripeté le parole del sermone e la nobile figura di Shakyamuni si ripresentò alla loro memoria così com’era stata in vita, tutti furono sopraffatti dall’emozione.
  Dopo che Ananda ebbe finito la recitazione, i membri dell’adunanza esaminarono attentamente le sue parole per accertarsi che non vi fossero errori, poi tutti le ripeterono all’unisono e in tal modo ogni monaco o monaca le impresse nella mente.
  Questa recitazione di gruppo è di particolare importanza, perché è grazie a essa che ogni membro del concilio poté mandare a memoria le parole del sermone, ponendosi nelle condizioni di tramandarlo ad altri. Secondo gli studiosi, i vari inni e le altre parti ritmate dei sutra furono appositamente elaborati in tal forma per rendere più agevole la memorizzazione delle parole del Budda. Mancando inoltre la possibilità di scrivere i testi dei sermoni, poiché non esisteva ancora la carta, la recitazione doveva essere sottoposta allo scrutinio attento dell’assemblea. Soltanto quando una versione otteneva il consenso di tutti i presenti, veniva ripetuta collettivamente. Precisamente per il modo in cui venne condotto, il lavoro del Primo Concilio è talvolta descritto come “la prima recitazione di gruppo” o “la prima compilazione” delle scritture.
  Qui dobbiamo notare che il Buddismo sottolinea la necessità di leggere o recitare i sutra con le tre facoltà di “corpo, bocca e mente”. In altre parole, l’importante non è accostarsi agli insegnamenti considerandoli un corpo di conoscenze intellettuali, bensì scoprire in qual modo l’individuo possa interiorizzare gli insegnamenti del Budda e tradurli in pratica nella vita quotidiana.
  È logico supporre che in qualsiasi gruppo di persone che ascoltano gli insegnamenti del Budda, come nel caso dei cinquecento monaci del Primo Concilio, esistano differenze individuali nel modo di farli propri. Alcuni monaci potevano ad esempio interpretare certi insegnamenti in maniera arbitraria, così da farli aderire alle proprie naturali propensioni. Il fatto di riunirsi in cinquecento, esaminando punto per punto e con la massima cura le parole del Budda fino a stabilire una versione definitiva accettata da tutti i membri dell’assemblea, che sarebbe diventata in futuro un patrimonio comune dell’Ordine nella sua totalità, è di enorme importanza nella storia del Buddismo.
  Attraverso questa prima codificazione degli insegnamenti si sperava di stabilire rapidamente, all’interno dell’Ordine, un’unità di dottrine e opinioni in un momento in cui la morte l’aveva privato del suo fondatore e guida. Sulla base delle fonti disponibili possiamo supporre che lo scopo non fosse tanto quello di raccogliere tutti i differenti insegnamenti esposti da Shakyamuni nel corso della sua vita, ma di ordinarli per dare la precedenza a quelli di maggiore importanza e utilità per la sopravvivenza e la continuità dell’Ordine.
  Ho già citato un episodio tratto dalle scritture in cui si racconta di come Ananda, sollecitato da un amico brahmano, desse una risposta negativa alla domanda se vi fosse un degno successore di Shakyamuni. Troviamo un episodio molto simile in cui sono coinvolti Ananda e un importante ministro nello stato del Magadha. «Ananda» domandò il ministro, «il Budda ha designato qualcuno come capo dei monaci dopo la sua scomparsa?»
  «No, Vostra Grazia, tale persona non esiste.»
  «Allora c’è qualcuno che i monaci anziani hanno deciso di riconoscere e sostenere come autorità dopo la scomparsa del Budda?»
  «No, Vostra Grazia, tale persona non esiste.»
  «Allora, Ananda, a chi si affideranno i monaci, e come manterranno la concordia nell’Ordine?»
  A quest’ultimo interrogativo Ananda rispose con fermezza e fiducia: «Vostra Grazia, non siamo affatto privi di qualcosa cui affidarci. Noi ci affidiamo alla Legge!»
  Da questo episodio possiamo capire come il canone compilato durante il Primo Concilio sia diventato l’autorità assoluta cui fare riferimento. I monaci si riferivano agli insegnamenti del Budda, in tal modo preservati, con il termine di Agama, che significa “insegnamenti tramandati dalla tradizione” e li rispettavano come qualcosa cui affidarsi senza discutere.
  Queste prime sacre scritture dedicano grande attenzione ai precetti e alle regole di disciplina. Alcuni studiosi arrivano a suggerire che gli Agama furono compilati proprio per servire da manuali di comportamento per i monasteri buddisti.
  Il motivo per cui queste prime scritture sono di tale natura può essere in parte spiegato dalle circostanze in cui vennero compilate: la sensazione generale, di cui abbiamo già discusso, che non vi fosse una persona degna di prendere il posto di Shakyamuni quale suo successore alla guida della nuova organizzazione religiosa; di conseguenza la necessità di affidarsi agli insegnamenti e ai precetti impartiti dallo stesso Shakyamuni. Non solo: le scritture potrebbero anche riflettere l’indole dei monaci riuniti in conclave, in particolare quella di Mahakashyapa e degli altri anziani che presiedettero i lavori del concilio.
  Mahakashyapa, come si evince dalla descrizione che di lui ho fatto nel mio precedente volume, venne scelto fra i dieci principali discepoli quale “primo nelle pratiche ascetiche”, a indicare che, lungi dall’essere fanatico, era comunque assai severo nell’ottemperanza dei precetti ascetici prescritti da Shakyamuni. Ma sebbene fosse in grado di eccellere su tutti gli altri per la sua devozione alla pratica ascetica, non sembra essere stato altrimenti un uomo che spiccava per personalità. Di certo non godette mai, tra i membri dell’Ordine, della grandissima popolarità di cui godevano invece Shariputra e Maudgalyayana, e sembra quasi che in un certo senso mancasse di un’acuta comprensione dei più profondi principi filosofici contenuti negli insegnamenti di Shakyamuni. Finché Shariputra e Maudgalyayana erano rimasti in vita, era comune convinzione che sarebbero stati loro i successori di Shakyamuni, ma sfortunatamente lo avevano preceduto nella morte. Mahakashyapa, invece, a quanto sembra non fu mai considerato un uomo di levatura tale da essere considerato l’erede di Shakyamuni. Persino il suo amico Ananda, come abbiamo visto in precedenza, dovette ammettere che di fatto non esisteva fra i discepoli rimanenti una personalità tale da distinguersi e assumere quel ruolo.
  Non si può negare che Mahakashyapa abbia avuto una parte importante ed encomiabile nella convocazione e nello svolgimento del Primo Concilio. Tuttavia, il fatto che un uomo come lui venisse scelto a presiedere il concilio stesso fa pensare che il processo di scelta dei partecipanti fu più complesso di quanto possa apparire a prima vista.
  Purna, per esempio, un altro dei principali discepoli, non fu fra i prescelti. Sembra che egli affermasse di voler portare avanti gli insegnamenti del Budda secondo ciò che lui stesso aveva udito da Shakyamuni. Tale affermazione, pur non mettendo direttamente in discussione l’autorità del Primo Concilio, fa pensare che lui, e forse anche altri come lui, avesse delle riserve sul modo in cui Mahakashyapa e i suoi compagni pensavano di codificare gli insegnamenti. Parrebbe quindi che ci fosse un certo numero di seguaci di Shakyamuni che non poterono partecipare al Primo Concilio e che continuarono a portare avanti le proprie attività religiose in varie altre regioni. Più avanti avremo occasione di esaminare i sutra del Mahayana che presero forma nei secoli successivi. È probabile che essi siano stati redatti da questi gruppi religiosi minori che preferirono non essere limitati dal canone così come veniva formulato dalla maggioranza dell’Ordine nel Primo Concilio.
  Esaminando gli eventi di questo periodo si comprende molto bene quale grave colpo sia stato per l’Ordine il fatto che sia Shariputra sia Maudgalyayana fossero scomparsi prima di Shakyamuni. Shakyamuni stesso – pare – disse: «Da quando Shariputra e Maudgalyayana sono morti questa adunanza mi pare deserta!» La loro perdita deve essere stata per lui un incommensurabile dolore. Se questi due uomini di così elevata statura avessero preso parte al Primo Concilio, è assai probabile che il più antico canone buddista avrebbe assunto una forma in qualche modo diversa. Ovviamente, se da un lato è abbastanza ozioso formulare oggi ipotesi di questo tipo, non è superfluo invece ricordare che negli ultimi anni di vita Shakyamuni permise loro di predicare il dharma in sua vece, tanto i due discepoli erano versati sia nella teoria sia nella pratica della nuova religione. Essi rappresentavano di fatto i due grandi pilastri dell’Ordine e se fossero sopravvissuti fino a diventarne i capi dopo la morte di Shakyamuni, il Buddismo avrebbe potuto avere un’evoluzione alquanto diversa da quella che ha avuto.
  A ogni modo, rimane il fatto che nella crescita storica del Buddismo in questo primo periodo, fu il canone definito dal Primo Concilio a costituire il nucleo della fede, e a diventare oggetto di seria e devota considerazione. E anche se il canone stesso dovesse contenere imperfezioni e carenze, la determinazione delle persone che lo compilarono per garantire la continuità del dharma rappresentò il fattore che portò, con l’andare del tempo, alla nascita del grande corpus della dottrina buddista.
  Se oggi possiamo leggere i sutra e scoprire in essi le dottrine sorte dalla saggezza del Budda, lo dobbiamo solo alla decisione dei primi discepoli di raccogliersi subito dopo la morte di Shakyamuni per mettere ordine nel canone. La grande cura con cui Mahakashyapa, Ananda e gli altri si applicarono per garantire la conservazione e la continuazione del dharma è ciò che ha reso possibile al Buddismo di sopravvivere e di essere trasmesso per oltre venti secoli, fino a oggi.
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        I grandi personaggi della storia generalmente lasciano dietro di loro, in una forma o nell’altra, una documentazione delle loro azioni e delle loro parole. Alcuni di essi, in particolar modo i politici, usano la precauzione di compilare loro stessi le proprie memorie biografiche, allo scopo di mostrarsi ai posteri nella luce migliore. Questo tipo di opere, ricche come sono di autogiustificazioni, di rado vengono lette dalle generazioni successive, per quanto interesse possano suscitare al momento della loro pubblicazione. D’altra parte, quattro dei più grandi uomini di tutta la storia, Shakyamuni, Socrate, Confucio e Gesù di Nazareth, non lasciarono nemmeno uno scritto autografo. Nel loro caso, le loro parole e le loro gesta furono registrate dai discepoli, eppure tali testimonianze hanno costituito una fonte inesauribile di ispirazione per oltre duemila anni della civiltà umana.
  Nel caso di Socrate e di Gesù, poiché entrambi andarono incontro a una morte tragica, sembra probabile che le loro biografie siano state considerevolmente drammatizzate dai discepoli. Così, come gli studiosi hanno a lungo fatto notare, l’immagine di Socrate che affronta la morte riportata da Platone nel Critone, nel Fedone e nell’Apologia, e il racconto della crocifissione e della resurrezione di Gesù come ci è stato tramandato dai Vangeli, contengono elementi discordanti rispetto ai fatti storici.
  Al confronto, il ritratto di Shakyamuni tratteggiato dalle prime scritture buddiste trasmette un impressionante senso di realismo e di semplice umanità. Nelle scritture del Mahayana la rappresentazione del Budda diventa invece molto elaborata e ricca di orpelli letterari. Gli studiosi occidentali possono incontrare qualche difficoltà nel comprendere tali elaborazioni e preferire quindi i primi racconti. Personalmente, tuttavia, come la maggior parte dei buddisti dell’Oriente, sono particolarmente attratto dalla figura del Budda che emerge dalle scritture mahayana.
  Gli studiosi del Buddismo, sia in Asia sia in Occidente, riflettendo il positivismo e l’approccio critico degli studi dell’Occidente moderno, in questi ultimi anni hanno dedicato grandi sforzi alla ricerca dei fatti storici sottesi ai racconti tradizionali. Inutile dire che approvo pienamente tali sforzi e che spero che possano essere portati avanti con la massima diligenza.
  Vorrei però esprimere qualche avviso e qualche riserva sulla metodologia impiegata da alcuni di questi ricercatori moderni. In quella che essi affermano essere una ricerca obiettiva della verità storica, si avvalgono dei modelli e dei punti di vista della società moderna per mettere a nudo la vera personalità dei grandi uomini della storia. Se così facendo si riuscirà a ricostruire un ritratto più chiaro e veritiero del soggetto, in grado di venire meglio apprezzato e compreso dall’uomo di oggi, allora i loro sforzi saranno stati proficui. Ma troppo spesso è vero il contrario. Gli studiosi sembrano ignorare deliberatamente gli aspetti di grandezza e focalizzano tutta la loro attenzione sui fallimenti di tali personaggi, come se con la loro ricerca volessero ricondurli al livello dell’uomo comune. Dietro questo tipo di atteggiamento mi pare di intravvedere una sorta di arroganza nei confronti del passato, tipica della società moderna.
  Le narrazioni tradizionali relative a Shakyamuni, così come quelle relative a Socrate, Confucio e Gesù, contengono molto probabilmente vari elementi di fantasia. Ma questi, quand’anche fossero presenti, intendono illustrare l’ideale per l’essere umano, e ispirare nelle persone il coraggio e la saggezza per perseguire, nei limiti delle possibilità, tale ideale. Di fatto, anche se dovessimo togliere dalle biografie di questi uomini gli elementi di fantasia che vi fossero riscontrati, senza dubbio questi personaggi rimarrebbero ugualmente tra le grandi figure apparse nella storia umana degli ultimi tremila anni.
  Le scritture buddiste, la Bibbia, e persino i dialoghi di Platone, non possono essere giudicati con lo stesso metro delle normali opere di letteratura. Essi contengono il resoconto particolareggiato della saggezza conquistata con strenuo sforzo dai grandi capi religiosi dell’umanità e illustrano filosofie di vita caratterizzate da profondità insondabile e inesauribile ispirazione. Se queste opere si limitassero a un asciutto resoconto dei fatti storici riguardanti la vita degli uomini di cui testimoniano il messaggio, ci si potrebbe chiedere se sarebbero mai state lette in modo tanto fervente e continuativo da così tanta gente nei secoli, come è stato.
  Nel caso del Buddismo c’è ancora un altro punto da tenere a mente. Come le scritture ci ricordano continuamente, gli insegnamenti del Budda sono intesi a salvare tutti gli esseri senzienti.  Così, compilando il canone, i primi discepoli non stavano semplicemente raccogliendo le parole e le azioni di Shakyamuni: stavano parlando e agendo in sua vece. Se non fossero stati in grado di giungere alla stessa nobiltà spirituale del Budda non avrebbero potuto comprendere il suo insegnamento né trasmetterlo nei secoli. Per questo diciamo che ogni parola e frase dei sutra rappresentano la preziosa voce del Budda. E quando noi, in quanto seguaci del Buddismo, sfidiamo la società del nostro tempo attenendoci alle scritture, dobbiamo a nostra volta, come i discepoli di duemila anni fa, far nostra la mente del Budda. Dobbiamo dedicarci completamente al compito di portare luce alle masse di persone, uomini e donne, perdute nella sofferenza e nel dolore, insegnando loro la vera strada della vita.

    

    



                

                
            






OEBPS/images/cover.png
BUDDISMO

IL PRIMO MILLENNIO













